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Un sistema automatico di diagnosi del Co-
vid, che utilizza l’intelligenza artificiale.
Rapido, mobile e poco costoso. Esiste, si
chiama Iclus (Italian Covid-19 Lung Ul-
trasound) ed è nato a febbraio da Ultra, il
laboratorio dedicato agli ultrasuoni del Di-
partimento di ingegneria e scienze dell’in-
formazione dell’Università di Trento. Gli
ultrasuoni sono infatti una tecnologia che
tutti gli ospedali già utilizzano, basti pen-
sare che sono la base delle ecografie, ma
sono ancora poco sfruttati per i polmoni
in quanto, essendo questi pieni d’aria, re-
stituiscono dei dati difficili da interpreta-
re. Da qui l’idea di Libertario Demi, diret-
tore di Ultra e che l’ultrasonografia polmo-
nare la studia di anni: lo scorso anno, in
piena crisi sanitaria, ha avviato la ricerca
che avrebbe nel giro di pochi mesi portato
a Iclus. Alla base c’era la volontà di svilup-
pare un sistema di supporto alla diagnosi
automatica della polmonite da Covid-19
attraverso l’analisi di immagini ecografi-
che tramite l’ausilio di Intelligenza artifi-
ciale. È stato realizzato così il primo proto-
collo al mondo per il monitoraggio di que-
sta malattia attraverso l’uso di algoritmi
di Deep Learning su ecografie polmonari:
grazie alla collaborazione di Bluetensor,
realtà trentina specializzata nello svilup-
po di soluzioni di Intelligenza artificiale, il
protocollo è stato ingegnerizzato e quindi
pubblicato su un portale reso disponibile
a medici ed operatori di tutto il mondo. E
le richieste sono arrivate dagli ospedali di
tantissimi Paesi: India, Israele, Germa-
nia, Argentina, Olanda solo per fare alcu-
ni esempi. Visto il riscontro molto positi-

vo del progetto, è stata avviata la startup
innovativa UltraAi, anche grazie al finan-
ziamento di Eit Digital, l'Agenzia europea
per l'innovazione.

Oggi il sistema Iclus permette all’opera-
tore sanitario di effettuare quattordici eco-
grafie sulla parte anteriore e posteriore
del torace del paziente. I dati vengono poi
rielaborati grazie all’Intelligenza artificia-
le che li sintetizza in un’immagine sullo
stato di salute dei polmoni: questo per-
mette dunque di capire le condizioni effet-
tive del malato ed elaborare una cura ade-
guata. Il tutto senza effettuare esami mag-
giormente invasivi come radiografie o
Tac, che sono peraltro irripetibili quotidia-
namente. Oltre 500 operatori sanitari in
tutto il mondo hanno già adottato Iclus e
lo utilizzano con successo. «Siamo pionie-
ri delle soluzioni avanzate di ecografia pol-
monare», spiega l’amministratore delega-
to, l’ingegner Jonni Malacarne, «offriamo
sistemi avanzati agli ospedali e al persona-
le clinico fornendo soluzioni basate su In-
telligenza artificiale per il supporto alla
diagnosi medica». Oltre all’aspetto inno-
vativo, Iclus ha anche dei vantaggi «prati-
ci»: le apparecchiature usate sono delle
sonde grandi come un telefono, che si col-
legano a un tablet. Possono essere portate
ovunque, non solo nei reparti, ma addirit-
tura a casa. Volendo si potrebbe fare il mo-
nitoraggio direttamente a domicilio.

Anche il fattore economico non è secon-
dario: non tutti gli ospedali hanno i soldi
per una sala Ct, cioè di computed tomogra-
phy, però potrebbero avere 6 mila euro,
che è il costo approssimativo per l’attrezza-
tura a ultrasuoni. Tutte caratteristiche
che sono valse a UltraAI srl il primo pre-
mio al concorso «Creativity Startup

2021» nell’ambito di Treviso Creativity
Week 2021, promossa da Innovation Fu-
ture School, l’associazione fondata nel
2017 per creare un ponte tra ragazzi e im-
prese. Nell’ambito dello stesso contest, la
società si è aggiudicata anche i due premi
speciali: il Labomar per la startup che ha
proposto una soluzione particolarmente
interessante e innovativa nel migliora-
mento del benessere delle persone, e il pre-
mio speciale Yarix, assegnato alla startup

che ha proposto una soluzione innovativa
nell’ambito del settore cyber.

Nato dalla spinta dell’emergenza sanita-
ria legata al Covid, Iclus potrà rivelarsi uti-
le anche per il rilevamento di altre malat-
tie polmonari le quali, secondo il World
Health Organization, sono una delle più
alte cause di morte al mondo. La diagnosi
accurata di queste patologie è quindi una
necessità primaria e un valido strumento
per ridurre questa incidenza.

Radiografiea portatadi tablet, ovunquee abasso costo:è la sfidadi Iclus

Un robot «pensante» che sbaglia e impa-
ra grazie a un vero mini-cervello, fatto di
neuroni coltivati in provetta. L’esperimen-
to, pubblicato sulla rivista Applied Phy-
sics Letters dai ricercatori dell’Università
di Tokyo, potrà contribuire allo sviluppo
di computer ispirati al cervello umano e
di nuove interfacce tra uomo e macchina.

«Si tratta di uno studio di grande impat-
to, perché la rete neurale del robot non è
riprodotta artificialmente in un compu-
ter», come avviene di solito, «ma è reale,
fatta di cellule nervose vere, coltivate in
laboratorio», analoghe a quelle del cervel-
lo umano, spiega Egidio Falotico, esperto
di intelligenza artificiale a capo del
Brain-Inspired Robotics Laboratory del-
la Scuola Superiore S. Anna di Pisa.

I ricercatori giapponesi hanno prima
realizzato un mini-cervello artificiale col-
legandolo poi a un robot dotato di ruote,
simile ai robot-aspirapolvere ma grande
quanto il palmo di una mano, e privo di
sensori. Una volta posizionato all’interno
di un percorso a ostacoli ricostruito in la-
boratorio, il robot ha imparato a muover-
si proprio grazie ai neuroni, collegati tra-
mite un computer e un algoritmo. Ogni
volta che il robot ruotava nella direzione
sbagliata, i neuroni venivano disturbati
dal computer con impulsi elettrici. Errore
dopo errore, hanno imparato il percorso.

«La cosa più interessante», sottolinea
Falotico, «è che la rete neurale impiegata
non è strutturata per eseguire un compito
specifico, ma è caotica, contiene cioè con-
nessioni casuali tra i neuroni, e nonostan-
te ciò riesce comunque ad apprendere».

Si tratta di un esperimento allo stato ini-
ziale, ma che apre scenari: «Se queste col-
ture cellulari si dimostrassero compatibili
con reti biologiche, potrebbero essere usa-
te per essere impiantate in modo da affian-
care reti neurali difettose», conclude Falo-
tico. Non sono tuttavia mancate le polemi-
che: diversi esperti hanno sollevato dubbi
etici e legali sulla creazione di macchine
che possano pensare da sole. (f.lor.)
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Finalmente ci siamo.

Il primo punto vendita veneto del fast food più 
irriverente, schifoso e famoso d’Italia ha aperto 
a Verona, precisamente in via Della Valverde 27. 
Naturalmente parliamo di Burgez, il fenomeno 
ristorativo degli ultimi anni.

Burgez è una catena di fast food di qualità 
nata alla fine del 2015 riscuotendo un enorme 
successo sin dal primo punto vendita di Milano. 
A decretarne il successo, da una parte la 
bontà tutta statunitense dei suoi burger joint, 
dall’altra un marketing dissacrante che sta 
facendo scuola, mietendo tesi universitarie e 
pubblicazioni editoriali: a dimostrazione del 
successo è l’uscita del libro per Mondadori 
(“Il Vangelo secondo Burgez”) in cui il suo 
fondatore e CEO Simone Ciaruffoli, insieme 
alla co-fondatrice Martina Valentini, racconta 
l’incredibile storia e il successo di un brand 
che in poco tempo si è distinto come unica e 
assoluta alternativa alle catene statunitensi 
come McDonald’s e Burger King.

Quello di Verona è il diciannovesimo store di 
Burgez. A Milano ne sono presenti addirittura 
8, una copertura che ha permesso a Burgez 
di divenire il primo hamburger più venduto in 
delivery, surclassando i più famosi fast food 
americani.  Burgez è presente anche a Roma, 
con due locali, poi Torino, Monza, Bergamo, 
Como, Brescia, Genova, Firenze e Bologna. A 
testimoniare che nemmeno un periodo così 
brutto e nefasto è riuscito a fermare l’onda 
espansiva dell’irriverente fast food di qualità.

L’irriverenza di cui abbiamo accennato 
fa parte del dna comunicativo di Burgez. 
Nessuna riconciliazione con il cliente, nessuna 
ruffianeria, anzi, per Burgez il cliente non ha 
sempre ragione, ha ragione solo quando ce 
l’ha. Ed è anche per questo che in passato lo 
staff vestiva delle maglie con scritto “Il cliente a 
sempre ragione”, una frase grammaticalmente 
sbagliata per sottintendere che il concetto 
stesso della frase è sbagliato. Celebri le sue 
campagne marketing in cui manda a quel Paese 
i clienti più maleducati, oppure quando ne ha 
da dire anche a se stesso, ossia quando affitta 

i tram milanesi e ci scrive sopra “Mangiare 
Burgez nuoce gravemente alla salute”: Burgez 
non comunica un valore di marca, piuttosto 
un’idea di contemporaneità dentro la quale la 
marca si posiziona suo malgrado. Per meglio 
dire, Burgez comunica un disvalore di marca. 

Tornando alla recente apertura di Verona: non 
ci sono stati solo hamburger gustosi con carni 
accuratamente selezionate, salse originali 
home made e pane di produzione americana. 
Durante l’inaugurazione del ristorante in 
via Della Valverde 27, infatti, insieme a ogni 
menù è stata regalata una maglietta (Z-Shirt) 
celebrativa dell’ultimo famoso e sfacciato 
claim che campeggia già da settimane sui tram 
milanesi.

Appuntamento allora a Verona
in Via Della Valverde 27.
Burgez è aperto da Domenica a Giovedì
dalle 12:00 alle 23:00 e Venerdì e Sabato dalle 
12:00 a mezzanotte.

Non fare tardi che non sai cosa ti perdi.

 SBARCA ANCHE A VERONA 
 L’HAMBURGER PIÙ SCHIFOSO D’ITALIA 
 SABATO 20 NOVEMBRE HA APERTO BURGEZ 
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